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Cortefi Lettori. 




Autore di quefia Operetta non fu in- 
' dotto a fcriverla , e molto meno a pubbli- 



curia colle Jìampe, da aria falfa perfuafio- 



ne d 1 effer eccellente poeta , né da voglia cb' egli avejfe 
di venirne perciò riputato , ed applaudito . Il fine cb' e- 
gli fi propofe , fu di appagare la fua partìcoìar divozio- 
ne verfo del Santo Vcfcovo , le anioni del quale fer- 
vono £ argomento al Poema ; e di far comfort -nel lem. 
po fieffo >l fommo rifpetto cb' egli profeffa al Cavaliere, 
a cui ba F onore di dedicarlo . Non vi fìupìrete dunque , 
fe vi accader*" non di rado in leggendo tf offetvat traf- 
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curate, o non e/altamente adempite le poetiche leggi • A 
lui bajìera d"*V*r fodditfitto ti quelle della religione t 
della TKonofcen^fj e d" un giujio ojfequia ; fpetnndo nel- 
la ■uofira equità, chi in riguarda di motivi sì cnejlì non 
vorrete mojìrarvi cenfori troppi/ feveri di qve' difitti eh' 
egli Jinctramente confejfa. Vivete felici. 




STAN- 
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STANZA L 




SggjjgjHI mi fcioglie la lingua a far parole 
Inufitare, e m'empie d' al irò Nume; 
Ond' ergendo mia Mufi ove non fuole 
Spiegar fuperba le inefperte piume, 
D' un infolìco ardir s" agita, e vuole 
Vincer de gli anni 1' invido coftume, 
Sgombrando di SERENO i fatti augufti, 
Da la nebbia de' fccolì vetulti . 



A 



Tu 
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H. 

Tu folo (W'-antt Amorofo Foco, 
Ch' avvivi il fava de la mi* roca Cetra; 
Tu, che dai fpirto a quanto in Tetra ha loco , 
E di lume, e concerno animi f Etra; 
Tua mercè 'I cantar mio debole, c fioco 
Da la fublimc impreft non s' arretra , 
E, fenza più curar che ficn cofperii 
D' Ibleo licor, fa rifonar fuoi verfi. 
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III. 



SZt A te, faggio Signor, cui ferve in core 
Il delio di fcovrir de gli albi il .tanto 
A noi remoto giro, e qual furore 
Agiti il tuono a le procelle accanto; 
Qual (k de' femi il naturai vigore, 
E del lor germogliar chi n' abbia il vanto; 
A Te grave non fia or afcoltarmi, 
Ch'offro al tuo Santo i miei devoti Carmi, 



4 I MIRACOLI 

IV. 

Il Tempo edace, che del Mondo atterra 
Le memorie più belle, e più famofe, 
Di SERENO la patria, e il padre ferra 
Entro 1' obblfo de le paffate cote. 
Tal già molTe con gli anni al Santo guerra, 
Ch' il nome in un al cener pio nafeofe 
Colà in Biandrate, ov' or lo feopre il grande 
Numera di miracoli, che fpande. 
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Era Biandrate (i) una Cittì potente, 
Ch' a le vicine punto non cede», 
Ricca d' alte difefe, e folta gente,* 
Ma latta fegno di fortuna tea. 
Furo le glorie fue del tutto fpente 
Da la contefa, in cui I' Infuori» ardea, 
Mentre il livor fu quelle opprefle mura 
Sfogo barbaramente oltre mifura . 

( i ) Danilo Beflio Groom 1168. 
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VI. 

A^Edeawii ancor di quella antica lite 
Le infelici memorie, e 1» fierezza 
Ne le d' intorno orribili infinite 
Ruine, avanzi de la fui grandezza. 
Voci in quelle fovente ermo udite 
Piene di foaviffima dolcezza; 
E per mano de gli Angioli condotti 
Splendidi lumi a rilchiarar !e noni. 



L.K 
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_iA' mentre un di 1' Agricoltore iffretM 
Sotto del giogo i lenti buoi, s' avvede, 
Ch' a fuperar lor ripugnanra getta 
Il tempo ognor, eh' a (limolarli riede; 
E in vederli proftrati alfin fofpetta", 
Ch'i prodigj cola P°1' ahbian fede; 
Onde attonito ilaffi; indi con una 
Voce confuti il viein ftuolo aduna. 



VII. 




Qjiai« 



I MIRACOLI 



Vili. 

C^_Ualor vedi dal lido la prim' onda, 
Che lt compagne fue col romor chiama, 
Ed à baciar 1' oppofla immobil fponda, 
Par che 1* inviti una medefma bramaj 
Tal de' vicin la folla il campo inonda 
Cola condoni da la nova fama, 
E dal fermo penlier, che voglia il Cielo 
Ornai difcioire a' quei prodig; il velo. 
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IX. 

Indi olìèmndo con immote ciglia 
De'genufleffi buoi la ftrana forma, 
Tutta s' empie di zelo , e maraviglia 
La fluttuante pria volubil torma, 
E con iànro fervor faggia s' appiglia 
Torto a farfi ili lor efempio, e norma; 
Anzi s'accende a por le mani a un'opra, 
Onde il C*lcfle Arcano alfin ii fcopr», 
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X. 

T'raggonsi E buoi da parte, indi la mano 
Gli ulari ordigni avidamente afferra. 
Già s'ode rimbombar percoflb il piano, 
E le vifeere cupe apre la terra; 
£ Ih nel mezzo al novo aperto vano 
Già dell' Urna il teforo fi dififerra; 
E quella turba fervida, e giuliva 
FefUggia, e al cicl fonori innalza i Viva. 



Ecco 
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XI. 

Ecco 1" Urna, ecco 1* Urna: apraG, e Ga 
Cura la noftra il rintracciar, fé nota 
D' alcun nome nel &fto impreilà Aia. 
S' apre V Urna, c la turba intorno immota 
Tutto di fiiore, e dentro il marmo fpia, 

Ch' al devoto delire aggiugner polla 
Più fecure contezze di quel!' OS». 
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XII. 

Scorgon de l'Offa preziofe accanto 
Col ritorco ornamento il Sacro Legno; 
E impreflò leggon poi ila 1* altro canto 
Ne' piombi antichi, cfae ior fan foftegno, 
Come del gregge Mariigliefe il Santo 
ReggeiTe ii grave pafìorale impegno; 
E da Roma a Marlìglia in far ritorno, 
Come chiudeffe ivi 1' ellremo giorno. 



Ma 
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Ma nel penfare ove ripor fi deggia 
Il novello de 1" Urna almo teforo, 
Fra diverte fentenze ognuno ondeggia, 
Ch' in duo fi parte il genio di colìoro: 
Contra quei di Biandrate alpro gareggia, 
TefTendo di eontefe un mal lavoro, 
Colui eh' accefo di fuperbe brame 
Tradurlo il vuol cola in Calai bel tra me. 



u 
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XIV. 

Griding i primi, che nel lor diftretto. 
L' Urna fi trova, e che non vuol ragione, 
Ch' in alrro territorio abbia ricetto 
Fuor eh' in Biandrate: a' guai forte s' oppone 
Altri, cui guel jrader era foggetto; 
Quindi di trafportarJo altero impone 
Cola in Cafalbeltrame , e non accorda 
A cent' altre ragion 1' orecchia forda . 



Fi e- 



XV. 



FlER* inunto s' appretta a la con teli 
Di qui di la la minaccievol gente; 
E quai mattini in cui la preda ha aecefa 
riù cruda rabbia, ed ha aguzzato il dente 
Chi per compir, chi per tardar 1' Unprefa 
S'avanza, urta, confonde, e non pon mer 
Che co i rullici ordigni a farli guerra, 
E condur [' Urna a la bramata Terra. 
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XVI. 

Ma li difcorde folla apre, e divide 
Uoro pieno d'anni, e la tenzone ammorzi 
Alto gridando: Anime elette, e fide 
Al gran Faiior; qual reo deftin vi sforza 
Onde a un facto defir 1* ire Dan guide; 
E pìh de' voti abbia a valer la forza 
Per ac<juiftar con armi oftili , e crude 
L'Offa Sacrate, che i' Avel rinchiude? 
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XVII. 



Oh 



quanto rtolte a non veder , eh' un tale 
Cimento chiede altra ragion', altr' opra; 
Né il voflro affaticar cotanto fale , 
Che i decreti del Ciel volga foflòpra : 
Ma 1' uom eh' a gli altri in umiltà prevale, 
Felicemente appreffo al Ciel s' adopra. 
Colui che d' altra vìa batte la traccia, 
Sol pentimento, e duci poi lì procaccia. 
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XVIII. 

D A buoi condotta per ignote (brade, 
Senza chi del rumici Me la Icona, 
Videli 1' Arca facra ( i ) in altra etade 
La via feguire che a Beffarne porta; 
E cosi dentro le natie contrade 
Da la 111 prema Provvidenza (corta 
Giunfe in quella Tribù che fra 1' Ebrea 
Gente il Cielo con 1' Arca erger volea. 



( i > Reg. Lib. I. Cip. j. e Cip. S. 



XIX. 



EÌ Gual* oggi fra noi prodigio attenda 
Jl devoto fervor di noflra fpene, 
Ni più la folle ambizion contenda 
Pel Sacro Dono, che dal Ciel ne viene 
Anzi per far di tanto ardire ammenda . 
Porti umili in balta del Sommo Bene 
Caldamente preghìam, eh' egli decida, 
E col novo prodigio al giudo arrida. 



I MIRACOLI 



XX. 

C^_Uf tace, e al terminar de' (aggi detti, 
S 1 ode del comun plaufo ecco foave , 
Che gìa un novel delio colma quei petti, 
Onde lor colpa il pentimento lavej 
Indi rutti in un fol voler rilìretti 
Difpongono de 1' Urna il facro, e grave 
Sano in quel modo fieno che gih feo 
Con l'Arca in Accaronne il Filifteo. 
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XXI. 

Dileguar qualunque diffidenza 
Due giovenchi non atri al grave tncarco 
Scelgon da Mandre differenti , e fenza 
Dar lor chi cauto gli dirigga al varco, 
Quali giudici van de la pendenza 
Sotto quel carro, che de 1' Urna è earco; 
E 1' imperizia lor fa più ficura 
De' prodigj del Ciel l' altrui premura. 
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XXII. 

Cri» la tenera còppia innalza, e feuote 
Sotto del giogo le novelle corna, 
Faci! movendo le gementi mote 
De I ! insolito pelo altera, e adorna, 
Nè il dubbio giro di vie torte, e ignote 
Dal fecuro cammin 1' orme diftorni. 
Si che in Bìandrate con novel prodigio 
VeaeG 1' Urna, e fdolio il gran litigio. 
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E Dove è il Tempio * Coloratali coltrutto 
Su le mine d' una rocca annoia 
S' arrefta il carro, e feeo il papol tutto, 
Ch' in dubbj {enfi ondeggia, e non ha pota 
In veder gli animai che 1' han condurrò, 
Chini al fuolo, e con villa curiofa 
Star immoti del Tempio al folo tetto 
Senza foorgcr qual mai ne fìa 1' obbietto. 



Ma 
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XXIV. 

Ma, ì chi con ragioni efpone, e afferma 
Effer lo fguardo de' giovenchi un fegno, 
Col qual potria la noflra mente inferma 
Scegliere alle Sacr' Offa Aitar condegno, 
Ergendo il Tempio ov' han lor villa ferma; 
E già il penfier non trova alcun ritegno: 
Tanto il defio de l'opra in ognun bolle, 
Che forra il Tempio un novo Tempio eflolle; 
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Gv. di tante maraviglie a' gridi 

In fpefle fila i popoli devoti 
Vengon' orando anco da ftrani lidi, 
Che per lafciar a' pofteri remoti 
De' dolci eventi ì documenti fidi, 
Pimi appendeano i ben compiuti voti, 
De' quai lung' ordin gira anco le mura , 
E di un chiaro trofeo l'orna, e figura. 



XXVI. 



]YTlitA , la Pelle là con mano atroce 
Scuoter fdegnofa il micidial flagello; 
Odi la fioca moribondi voce 
De i derelitti al barbaro macello; 
E come affretti il popolo veloce 
Sc\ido a cercar ne 1' adorato Avello, 
Onde il male s' arretra , e la memoria 
Biandrate eterna nella lealtà iftoria. 
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XXVII. 

^^Edi dipinto il pellegrino Coro 
Tornar dal Santo foddisfatto, e lielo. 
E qui d' Alfonfo ( i ) al figlio dar riltoro 
Facendo a Morte ftefià alto divieto. 
La fana il cieco, e dal crudcl martoro 
Scioglie gli attratti, e qui contento, e queto 
II padre larda con la figlia, ch'era 
Mirerà preda di vorace fera. 



C i ■) D. Gict Iditqua fieltuolo di D- AIWo Duca di Civili 
Etile 1609. 19. Gingilo. 



i8 



I MIRACOLI 



XXVIII. 

JYIira cola nel balenar del lampo 
Con temperte fonanti ofcuro lume, 
Ed innalzar fui feminato campo 
Tumido il corno 1' adirato fiume ; 
E qui del Sirio Can V adulte vampo 
Vibrar irato l'Apollineo nume. 
D' alca R , d' alto amor corre munita 
La turba al Santo, e ne riporta aita. 
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-^Vltki prodigj ancor vedrefti intorno 
Se un livor cieco non gli avelie fpenti 
In quel d' Italia memorando giorno , 
Qoando di nova infama ebbre le menti 
Voller lor patria con eterno feorno 
Vittima del furor di crude genti, 
Che col nome di Guelfe, e Ghibelline 
Colmare i! fuol di ftragi, e di ruine, 



Noto 
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XXX. 

Noto i 1' incendio di quel tempo antico, 
Ch' a confumar li bella Infubria ufci'o, 
Parte de le Romane infegne amico, 
Onde occultar meglio lo ftran deEo; 
Parte fotto i' Augufto Federico , 
Ch' a la tragica feena il varco aprfo 
Condannando a le forche ( i ) un de gli oftaggi 
Per vendicar gli amici, e i loro oltraggi. 

( i ) g. Mann ntìS. Sire Raul. 
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E Piti Guidone' di Biandrate il Conte, 
Ch' era di l'angue * quel Signore unito; 
E perche 1" anni fue fur ferapre pronte 
A (ottener 1' Imperiai partito • 
Dal Guelfo vincitore e ftrazi, ed onte 
Avea più volte il popol fuo patito, 
Debol' argin' effendo al rio torrente 
La Ghibellina, e la Tedefca gente. 
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-A.Nzi a .ritrar Gefare alfin coftretto 
I pochi avanzi di V Infubre fuolo, . 
Onde fu T Alni abbia ficur ricetto 
De 1' Aquile fugate il mcflo ftuolo; 
Non c' È del Guelfo Ineforabil petto 
Chi a l'ira fangninofa affreni il volo, 
Sì ehe fuperba di fua buona forte, 
Ovunque gira, apporta affanno, e morte. 



E co- 
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~£à Come un fiume rapido, che sboccile 
Di qui di la rompendo; indi fui campo 
Con tant* acque, e tal* impeto trabocche, 
Ch' argini, e fpondc abbatta, e ogn' altro 
Tutto atterra, e fracaQa e mura, e rocche. 
E quant' altro il nemico abbia di (campo; 
Indi Biandrate avidamente anale 
Con argani, con macchine, e con leale. 
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^N"on pur fe bronzo, o adamantino finito 
Chiudette il paffo a le nemiche imprefe, 
Potuto avrìa quella Ciitade a 1' alto 
Impeto oppor bailevoli difefe. 
Forz'è, che refa al furibondo affalto 
Pieghi del Guelfo a ìe impenfate offeie, 
Che diftruggendo torri, cafe, e tcmpj 
Fa la vendetta de' (offerti fcempj. 
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XXXV. 

"£i Per (comò maggiore «'vinti intuona, 
Ite voi al Germano, e al voftro Come, 
Ite a narrar qual diam degna corona 
A chi noi cinfe pria d'affanni, e d'onte, 
Di cui meflo Milan non più ragiona, 
Se ornai le vede interamente feonte : 
Indi al lavoro vuol eh' ognun s' apprelte, 
Con cui de la Cittk orma non rette. 
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N E' qiA fe' tregua la crudel fciagura; 
Per far (lei Guelfa il defir pago, e queto 
Spande una legge, oltre ogni legge dura 
Del Pretor di Novara il rio decreio; 
Che più non s' ergan 1' abbattute mura. 
E venti luftri il barbaro divieto 
Ebbe iua forza; onde reftaro molte 
Opre del Santo ndT obblio fepoltc. 
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L U Divo Amor, che riferbafti il pegno 
De le Sant' Ofla , e de le antiche note 
Fra le mine dì queir afpro fdegno 
A le recenti tue alme devote; 
Tu la mia debil mente drizza al legno 
Tra la caligin de 1" eti remote , 
SI che per entro quella io non m 1 inganni 
Nel dichiarar ciò che occultare gli inni. 



XXXVII. 




E Fa 
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E Fa, eh' io fveli la cagion, eh' il Santo 
Spinfe fui Tebro dal paterno fuolo; 
La qua!' al buon Gregorio fpiacque tanto; 
E che nel rimembrar 1' eflretno duolo, 
Che SER.EN pofe in angofeiofo pianto, 
Fatto fuggiafeo il Marfiglicfe duolo, 
Valga a ridir, come in Biandrate il velo 
Mortai lafciù; 1' alma falendo al Cielo. 



Me- 
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LVIemorb ancor del culto, onde iòle» 
Marlìglia venerar ì felli Numi, 
La vacillante turba s" avvolge* 
In un de' primi perfidi coftumi; 
Colpa più de l'antica utenza rea, 
Che di un cor vago di fallaci lumi, 
Che agogni frammifchiir con il Griitiano 
Rito l'odiato idolatrar pagano. 



XXXIX. 
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"^/"edea SEREN con grave aipro dolore 
A le Immagin de' Santi ir quelle genti 
Predando il culto eh' il Sovran Fattore 
Vuole falò per tè da noftre menti; 
E divirando ne 1' afflitto core 
Di peggiori mancanze alci argomenti, 
Prefe a temer, eh' al Sommo Nume aviia 
Confufi i Santi quella ufanza ria. 



XLI. 



In quella guifa, che l'inganno fuole 
Trarre la vulgar turba ignara, e prefta 
A valer replicato in cielo il Sole 
Qualor il Sol' una, o più nubi inveita; 
Onde confufa l' Apollinea mole 
Con le fplendenti limiglianze refta; 
E più non fi diftingue dal mendace 
Il ver Rettor de la diurna face. 
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Per far argine al danno, ecco, che accoglie 
Il buon Paftor mille penfieri in petto; 
Qiial per frenar le mal condotte voglie; 
Qual per levar il perigliofo oggetto. 
Mira, eli' il Tuo parlar punto non coglie 
Da quelle menti il foipirato effetto; 
Ed U diftrugger quelle Irnmagin facre 
Cofa gli ferobra troppo dura, ed «ere. 
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O^Oif ondeggiando fra la tema, e il duolo 
Un pender gli dicea: Mira il ferpente 
Salvezza d' Ifraele ( i ) infranto al fuolo, 
Perch' Idolo il volea 1' ingrata gente . 
Su, che più tardi? ala bell'opra il volo 
Spiega , e per te fieno le Imm agiti fpente , 
Or che t' appresa 1' atterrato drago 
Efempio tal', ond' il tuo cor ria pago. 



C i ) Rteum Lib. 4. Cip. 18. v. 4. 



XLIV. 

Oohb a ripido (Irai, che d' arco (cocca 
Con impero maggior, k lo ritenne 
Dubbia man' oziofo in fu la cocca, 
O come a auge!, che ha più veloci penne, 
Se rollo il laccio dal rinchiufo sbocca; 
Cosi a SEK.EN, vinti i riflefQ, avvenne 
Di più ratto volar a tor da' facri 
Aliar de' Santi i pinti Simulacri . 
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Ma la Fama, che fempre accrefce, o fcema 
De le grand' opre il naturai candore , 
Volge 1' ale mendaci a la fuprema 
Corte del Tebro, e avanti al gran Paftore 
Spande 1' avvifo, e gli empie il cor di tema; 
Anzi d'un ineffabile dolore, 
Cui di sfogo in un foglio, e vi difende 
I fenfi acerbi, onde SEREN s' emende. 
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E Si dicean: Del MarGgliefe gregge 
A SERENO Paftor falute invia 
Gregorio, ( i ) che di Pier la nave regge; 
Indi feguian' : Oh qual' ognor s' udia 
A prò co/Il de la nafeente legge 
Zelo in te, che maggior dir non potria; 
Quindi colmo di gioja, da Catella 
Parte io mai non temea fcoglio, o tempelta. 

( i ) Indizione 4. anno doo. Grcgorii Magni Epift. ad Scienum 
Epifc. Mifflknftni . Ediiìonc Du«cm lùij. 
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3, a SERE N, mira cjual natia 
Giuftiffimo dolore entro al mìo petto; 
E fe tua colpa fi a 1' alta burraie» 
Cagion di cosV grave, e trillo effetto; 
Che tua greggia di te leniva, c fuggiafea 
Piii non curi difperfa U l'acro tetto, 
Da poi che lo fpogliafìi con infililo 
De le Immagini Sante, e del (or culto. 



XLVIII. 



Se de' miei ferini a 1' amorofo invico 
Piegato aveflì facile lo ingegno, 
Ciò eh' oprar fi doveva avrefti udito 
Per giunger cauto al defiato fegno; 
Nè piangerei fu V ovil fmarrito 
Qua 1' afflitto Signore in vuoto regno; 
Ma avrefti colto dal tuo gregge idrutto 
Quel che perdetti ricercato frutto. 
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wJOn altro Breve io ti prevenni, e fede 
A Ciriaco negarti, ed al mio fcritto: 
Or che coiì\ la fcifma ha pollo il piede 
Confondendo, e fugando il gregge afflitto, 
Come il potrai da la cangiata fede 
Teco ritrarre ancor nel camnùn dritto? 
Come appagar 1' obbligo tuo, e te fletto 
Dopo un s 1 ! grave, e non più .ìntefo eccedo! 



XLIX. 




G 



Io 



I O non fui gii co i fcnfi a' tuoi contrari 
Perche 1' ìiìa frenafli, e le maniere, 
Onde V ignaro ftuoi giva con pari 
Culto a' Santi, e al Fattor contra il dovere; 
Ma Io fon' or, che gli hai tolti agli altari, 
Nè te ritenne il provido penfiere , 
Ch' eflèr unico in voto in un impegno, 
Non di hontà, ma di fuperbia è fegno. 
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LI. 

M A che più tardi? Ornai forgi, e procura 
Sfuggendo de lo feifma il nuovo fcroc, 
Con le Immagini tolte a far fecura 
La dirupata greggia, e a unirla infume. 
Gii d' ogni dubbio la tua ardente cura 
Sgombra il mio cor, che piìl timor noi preme; 
Anzi parmi veder al primo invito 
Tornar il gregge al facro ovile unito. 
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LII. 

GjOtlI Sommo Paftor, che non ha a 
Fra le giuft' ire del iuo zel dar luogo 
A 1' amorofo favellar gentile , 
Per addolcir de' fuoi comandi il giogo 
Tempra de' feniì il primo duro ftile , 
E a 1' epiflola Tua chiude lo sfogo, 
Fingendo di veder quel che defia, 
Onde a l'opra SE RE N più predo lia . 
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LUI. 

CjluiJSE il fòglio a SERE N qual giugner fuole 
Inafpeitata al peregrin la fera, 
Che lontan da 1" albergo in van fi duole 
Entro una felva fpaventofi , e nera, 
Ch'in vece d'incontrar chi lo confole, 
Ode fpeflb il ruggir d' orribil fera, 
E il fibilo de' venti, e la tempefta, 
Che flrepitofa affale la forefta. 



Co- 



LIV. 



C^Oit' il Santo- da doppia angofcia filetto 
Premea forte nel feiio il grave errore 
Del fuggiafco fuo gregge, e il reo difpetto; 
Ma non minor cagion d' alto dolore 
Eragli di quel culto il dubbio effetto, 
Che d' improvvifo giunge a far maggiore 
Con nove ambafcie del fuo core afflitto 
L' afpio tenor del non atrefo lenito . 



LV. 



C^_Ual benefico ferro inafpettaro, 
Ch' al primo efaniinar de la furiti 
Rifvegliando il dolor fembra fpietato 
Nel tempo fteflb eh' è per darle aita; 
Tal di Gregorio è il Breve al cor turbato, 
Onde tragge SEREN pena infiniti, 
Anz' ira, fe pur dire ira fi puote 
Quel rolìbr che sfavilla in fu le. gote . 
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^^Uesto roflbr di fdegno è così breve , 
Ch'altri meglio nomar poi ria vergogna, 
Che fol per ubbidir fpino riceve, 
E opprime la villi d' ogni rampogna. 
Sembra fra l'erbe intempeftiva neve, 
Ch'appena giunta al dipartire agogna; 
E in vece di tardar co i freddi umori 
Anima il fuol dì più. vivaci fiori. 
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o 



Nde SERENO a' vuoti aitar riporta 
Delle Immagini torto U iàcro fpoglio, 
E il gregge fparib a ritornar conforta 
A l'ovile, efclamando, Ecco, ch'io voglio 
Del devoto ardor voflro eflèr k feorta, 
E adorator con voi de' Santi al foglio 
Pari, che del mio errare ognuno intenda 
11 ver motivo, e vegga anco 1' ammenda. 
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V 

Enitb, alme dilette, e il mio divieto 
Pili la primiera «riti non turbe; 
E fc gii fu il mio lei troppo indifcreto, 
Non fia chi più voftra pietà conturbe; 
Rivegga aJ^Tempio ognun contento, e lieto 
Gire, e tornarli le devote turbe; 
E, come prima, in gli altari accolti 
I fanti Simulacri da me tolti. 
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Coti glieli' axàat che da la macchia fcioglie, 
Toflo che J' efca mira, avido il volo 
Il pennuto drappel, che tra le iòglie 
Pria non curava d' abbaflirfi al fuolo; 
Or così torna a le facrate foglie 
Il non pii fchivo MarCgliefe ftuolo, 
Poiché vede ripolli in fu gli alrari 
Quei Simulacri a lui cotanto cui. 
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Ma la pietà del Santo non s' appaga 
De le fatiche fue al primo frutto, 
E d' aver l'altrui voglia fitta paga , 
Vedendo il gregge al primo, o vii ridutto; 
Ch' altra nel fen lo punge acerba piaga , 
A cui preftar la faniù del tutto 
Solo fui Tebro il può Gregorio, e a lui 
Volge tolto SERENO i palli fui. 
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Alo* Io ritarda il faticolo caìle, 
Che Brignole, Cuneo, Frejus trapaHa, 
E il mal fecuro Antibo ha già a le fpaUe, 
Poi fcorto il Varrò l' alte fponde paflà. 
Nè di Tenda le balze, e 1' ima valle 
Ritarda il piè, ch' il tutto addietro laflj, 
La difendendo ov' apre via men dura 
La fertile vaftiflima pianura. 



LXI. 




A L.' 
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.A. V Eridano giunto ivi non vede, 
Ciò che videro i fecoli da poi, 
La bella Reggia di quel Germe fede, 
Ch' a la Terra, ed al Ciel diè Tempre Eroij 
De le cui laudi ognor carca fen riede 
La Fama da' gelati *' lidi Eoi , 
Un Beroldo memorando, ed un Umberto 
Per vie divctfe aiceG ad egual merlo . 
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C^Uegli è il primiero a trapiantar la degna 
Stirpe di Sigueardo in quello fuolo, 
L' altro a Tpiegar la valoroià infegna 
La centra il fero ( i ) Pale flino Muoio ; 
Onde convien eh' acerbamente avvegna 
Lafciar Aia fpogiia fotto Uranio polo, 
Ed innaffiar del fangue fuo tjuel piano 
Che fu gloria, ed or è feorno al Criflìano. 

t i ) Umberto IL 1061. 
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LXIV, 

Fra tant' altri di poi quel!' Amadeo (i ) 



E i duo, ( j ) che giro fu le Greche fpcnde 
A por lor freno a Cipro, e al Udo Acheo; 
Ma piii quel ( 3 ) eh' ebbe I' armi ognor fecoc 
Di prudenza, e valore illuflre efempio, 
Che fu del Gallo ufurpator lo feempio. 
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^Ubi che ( i ) fiaccò più volte al fero Trace 
Sul Danubio le coma, e fece frema 
Dì baldanza la Franca geme audace: 
E quel ( a ) che cinfe il Tefpìo diadema 
Sagaci Aimo Prence in guerra, e in pace, 
Col gran ( j ) Carlo, che ornai da 1' alta tema 
Solo Infubria aflìcura , e inoltra a imi 
Rinnovellati i pregi antichi in lui. 



C i ) Eugsnio 
{ 1 ) Vinorio , 
t j ) Caria vi* 
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V Se fia V9 che ancor effendér debbia 
Il fortunato ijio iì»aye Impero 
Oltre il rentier che Ticin bagni, e Trebbia; 
Scuoti, InCibria felice, dal penderò 
Quella villi, che i bei defili annebbi»; 
E rifvegliaHdo il tuo vigor primiero 
Seco non paventar che non ritorni 
La noflra età Begli aurei antichi giorni. 



LXVI. 
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LXVII. 

g% SERIN per lo bel piano gir», 
E Dora, o Stura, e SeGa, e Gogna guada; 
Nè del Ticin 1" ondala, e ripid' ira. 
V arrefìa , o il bullo con la dubbia flrada : 
Alice ville, altri pafcoli rimira, 
Mentre laica a liniftra 1* beli' Ada., 
E riparta del Fò le torbid' onde, 
Che han le rive di pioppi ugnai feconde. 
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LìAscia i Liguri a delira; e il Nure, e il Taro, 
La Parma, e tanti altri torrenti varca, 
Guada il CruftcJ, la Secchia, ed il Panaro, 
Che tutti l'ampio Pi raccoglie, e fcarca; 
Pana il Reno, che (corre a paro a paro, 
Fdlìn.i , di tue mura; ed a la Marca 
Volgendo il manco lato, il cammin prende 
Sul nevofo Apennìn, ch'Italia fende. 



E *fce- 
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LXIX. 

jE Afcefo li Ai quel fublime giogo 

U' fol la temi è al peregrin compagna , 
Vede i perigli ovunque il piede ha luogo, 
E il mar che d' amho i Liti Italia bagna. 
Scende poi dove d' Amo han 1' onde sfogo 
Tra colli aprichi in feno alla campagna 
Ricca d' erbofi pafcoli fioriti , 
E i colli d'uliveti, e d'alme viti. 
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Lascia le Aae Cittk colmi' A' alteri 
Pregi, Fiotcnn i Siena; ed Arbia pria 
Varcando, palla il fiume che ha. Tornimi ; . 
Fofcia il bel Colle incontra per la via 
Che di nettare, e ambroiij empie i bìsthieri, 
Ond' è eh' il nome lìia femofu Ha; 
Da cui non lungi Covra d* erto monte 
Alia una rocca, li fiipeiba fronte . 
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_< A' torce il Santo il palle, e non V meli» 
La novella faffofa alu pendice 
Ognor al US) pafleggier molelU, 
Al dt cui pie feendendo alta radice 
Fra notte eterna ftende la fbrefta 
Di rapaci animai nido infelice; 
Ma quella, al altre felve addietro Lalla ; 
E Paglia, e Vitulania antica pafla. - 



LXXI. 
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Ej Scb poi là 've U campagna porge 
Spazj aperti, ch'il Sol flagella, e cuoce, 
Su cui fpumante allor ch'il Tebro forge, 
Sempre d' intorno acerbamente nuoce ; 
Ivi il pome che il calca, palla; e fcorge 
Su i Romani Trofei fplender la Croce; 
Vede gli Archi, le Torri, e alfin fi vede 
Giunto del buon Gregorio all'alma Sede. 
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_j A lui davanti , Ecco, dìcea, Signore, 
Eccoti 1' umii fervo a i pie proftrato, 
Che da Marfiglia tratte i! ibi dolore 
D' un troppo ardente zei mal conligliato . 
So qual deftai fui Tebro, e nel tuo core 
Tema, e fpiacer; ni fo qual poi fu nato 
Diverto effetto da la pronta emenda, 
E come il Tebro, c come tu l' intenda. 



LXXIII. 
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LXXIV. 

I O allor co» quella parigUeJk idea 
De le Immagini al dubbio «ileo alcole , 
L'orme del gran Mote bitter crede», 
Quando a fpewr le tavole fi pofe, 
Perchè f« genti a idolatrar vede», 
Senza punto temer eh' effe erari cofo 
Scritle per man di quel fupremo Nume 
Ch' in front» acedo aveagli il doppio lume. 



LXXV. 



I l) il mirarti, gran Padre, tu, ch'il vero 
Per entro a' petti hai di veder la forza, 
E de 1' opre librando più il peri fiero 
Giudichi la midolla, e non la Icona. 
Tu 1' error mio qual Soffe apprendi intero, 
£ qual delire a te mi guida, e sferza; 
Giudica adunque , e in me quii tuo vaflàllo 
Leggi, e pene deliina eguali ai (allo. 



LXXVI. 

- Oi foggiungeva; Almo Paftor, che Tei 
Di no(ìra fede interprete, e del rito, 
La mia mente rilchiara, e i dubbj miei 
Ond' io non vada in novo error fmarrito". 
Ma da' fallaci finii ofeuri , e rei 
Volgendo il gregge al più ficur partito. 
Scorger lo polfa col tuo cauto lume 
A feguire del culto il ver coflume. 
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^_Uisto dcfir fu il folo afpro fofpetto 
Per cui mi traili a diffidar d' altrui, 
Di Ciriaco Sfóndo altro concetto 
Da quel che chiegga il cauto oprar di lui. 
Ma poco ne] mio fen' ebbe ricetto 
Il dubbio di quei ftritti, eh' eran tuì, 
Pago ornai , che chi il Cie] lant' alto pofe 
Non poterle cambiar le ferine cofe. 



LXXVII. 
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-E Ben quel rum Monaco lo dica, 
Se giunto apportator de le tue cute 
Entro a Mar figlia, e nel mio tetto, amie 
Non feci a lui di quelle cofe parte 
Le quali uopo non liei eh' io le ridica, 
Mentre ne forti interamente a parte 
Quand' io gli effetti de 1' occoilo inganno 
Scrini, e pregai di tuo riparo al danno. 
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Plir vaie» dir; ma gii Gregorio il Ceno 
Fra le bruci* lo ftringc, e lo autcura 
Con tai voci: La tu» borni, a SERENO, 

Pago mi fa ipegnendo ogni paura; 
Né in me per tempo, o per livor più «uno 
Verri il concetto di tua beri cura; 
Come non vien per tcmpelWo orgoglio 
Di aurei andofi il ferreo imraobil iloglio . 
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M A perchè il vulgo nelle Immagin fcorgc, 
Come il faggio ne' ferini, i fatti illuftri, 
Ch' .in altra guifa a concepir non forge 
Le Storie faere de gli andati luftri; 
Cos'i de' Santi , e de la Fé fi porge 
U pinto obbietto, che Tue menti luftri; 
E le fecondi a penetrar nel vero 
Diverfo culto, e nel Divin Miflero. 
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Onob de' pinti, o fculti Simulacri 
Vedi, SEREN, quanto opportuna feort» 
Sia per guidar le menti inferme a' facri 
Riti di noftra Fè per via più corta, 
Quanto più de' tuoi fatti acerbi, ed acri 
Le Immagini rimeflè le conforta 
A ricondurii al lor primiero ovile, 
E ad abbracciar del culto il vero Itile. 
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Ej Ben col moderar P ufo di quelli 
Puoi tu cauto condor per dritta {brada 
I più del vero culto ancor imbelli; 
Che chi dal bujo al pieno raggio vada , 
Pria che lento a le luci il Sol rappelli 
Di m;n veder col Sol par che gli accada; 
Tanto è vero eh' un nuovo infoili* ufo} 
L'occhio non men, ch'il cor rende confutò. 



Chiù. 
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Chil-so il labbro Gregorio a' faggi detti, 
Pianto di gioja da SEREN cadea; 
Ch' in ambo dileguando i rei fofpetti 
Del medcfmo dcfir arder facea; 
Quelto di ritornar a* patrj tetti, 
Onde dar norma a l'accordata idea; 
E quel perchè più preda, e più iicura 
Sia di quel gregge 1* amorofa cura. 
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Ma invan penia al fuo gregge, e a lx diletta 
Spola SEREN di riportar il piede, 
Che 1' Eterno Divino Amor lo affetta 
Fra gli abiffi di luce in aurea fede; 
Acciò goda quel!' Alma al Cielo eletta 
D* infiniti piaceri ampia mercede ; 
Come nocchier, ch'ai fin fi vegga feorto 
Dopo lunga tenipefta in feno al porto. 



Poi- 
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Poiché giunco in Biandrate a prender lena, 
Ov' ba de' fuoi Badia un chiaro duolo, 
Langue SERENO, c gii da la terrena 
Spoglia quell'Alma fciolta ergefi a volo, 
Poggiando al Cielo in parte pia ferena. 
Vaccene pur lungi dal noflro duolo, 
Anima fanta, ove l' eterno alloro 
La fu t'attende fra il celelte coro. 
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S 0 che lontana ancor d' udir non Segni 
I carmi ond' io quelle mie carte vergo, 
Più degno obbietto di migliori ingegni, 
Perche quel!' «Uro, in cui to' appoggio, ed ergo, 
Ben li può far de b tua orecchia degni, 
Se a me difeende da 1' etereo albergo, 
Di cui m' è forza confettare un dono 
Quello ne' carmi miei diverto Tuono. 
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Tutta con quello don mi» Mufa obblia 
De' molli verfi la prima maniera , 
E col novo argomento apre la via 
Di non temer de gli anni la fevera 
Legge, che fpento in Lete ognun vorria; 
SI che eternar tua cetra non difpera , 
Se tu pur anco da 1' empireo polo, 
Sant'Alma, a' defir fuoi aiti il volo. 
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A intanto ov' ha il cadavere foggiorno , 



E per baciargli i piè, le mani intorno 
Altra copia dì gente amica ondeggia ; 
Qual fuole a rofa ne t' eftivo giorno 
La follecita d' api alata greggia; 
Così sfogando il gran dolor che fentc 
Quella amorofa, e difolata gente. 



LXXXVIII. 




De' Monaci Io ftuo] mefto làlmeggia ; 



La 
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Li A pompa indi funebre, e gii ornamenti 
Al fanto Corpo con la bara appretta; 
Poi divifa in duo fila a palli lenti 
Efce dal Chioftro. Un ("acro orrore della 
La folta luce de' doppieri ardenti; 
£ il vicino echeggiar de la forelta , 
Che ripcr coffa in chiaro fuon de V almo 
Real Profeta cosi addoppia il Salmo. 



Pie- 
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. Igt Signor, giuik il tuo. gran potere, 
Ch' a cancellar. Ibi vale i falli miei ; 
Ed a purgar le mie lorde maniere 
Tu che di puritade il fonie fei. 
Quanto fien quelle in me fucide, e nere 
Io ben ravvilo, e quanto oprar dovrei: 
Ma lenza te,, eh' offrii il mio fallire, 
Nulla vai la.coftanza del mio dire. 
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jEcco, che ila le colpe! io. fon icancéttò,, 
E la mia fragil fpoglìa i colpa ancora, 
Colpa l'utero in cui ebbi ricetto, 
E da cui.fciolfì a la mik prima aurora; 
E il conofcerlo, e il dirlo i un puro effetto 
De la tua grazia , che 1' alma avvalora 
Ad innalzar 1' ali per entro il vero, 
Ove da B non giunge uman pernierò. 
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CjHe pifa? fe con quel tuo ponente ifopo 
Dal Ciel, Gran Dio, ro' afpergi, io fon fieuro 
Di riforger lucerne oltre al piropo, 
E più che frefca neve bianco, e puro, 
Senza che m'abbia di Lete, o d' Afopo 
L' ondofo umore menzognere, e impuro; 
Pereti' oda col Toccarlo del perdono > 
Lieto, e tranquillo di tue voci il tuono. 
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.^\.L mio grave peccar deh volgi il dorfo; 
E a le lagrime mie, qual fi conviene, 
Fa, ch'uri lòdo dolor alti il corfo; 
Cli' aprirà larga via a 1' altrui fpene 
Quello, che da te imploro, almo foccorfo. 
Afpergi il viver mio d'ore ferene, 
E ine del fpirro tuo facendo degno, 
Dammi onde giovi altrui ficuro pegno . 
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ScoRGB«<f per k via eh' a te ne guida 
Color eh' al vero ben volte le fpalle , 
Van del piacer feguendo 1' orma infida; 
E per fgombrar da quella ofeura valle 
Le nemiche Infingile io l'arò guida 
Co! dono di tua luce a l'erto calle: 
Ma fe poi fia, che tu mia lingua modi, 
Tutto empierò di tue fuperne lodi. 
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fu gli altari tuoi fari che forgi 
Pompa vana di vittime frenate; 



Da! cuor per gli occhi fu le colpe andare; 
Anzi lo ileflb cuor faro che porga 
St in olocauflo di tua gran piccate: 
Ch' il piti bei fagrìfizio, e più gradito 
So, eh' appo te, Signor, è il cuor contrito. 



XCV. 




Ma o^uel dolor, eh' 



fgorga 



So 
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So, che tua gloria è il riferbare aperta 
L' alta Sionne a le pentite genti, 
E che puoi del mio forgere far certa 
Norma a color che fono i men poffenti; 
Onde porgendo a' Sacri Aitar !' offerta 
De le lagrime lor mefte, ed ardenti, 
Valga a falir fu ne 1" eterno regno, 
E a la giuftizia tua temprar lo fdegno. 
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Tempio, e chiufo il facro canto 
Col pregar requie eterna a la bell'Alma, 
Ne l'urna ferran de V eflinto Santo 
La preiiofa , ed adorabil Salma. 
Sorge di donne, e di fanciulli intanto 
Un confutò clamor, eh' unqua fi calma: 
Riperootendo anco dal Tempio fuore 
Le lagrime, i Jinghiozzi, ed il dolore. 
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M A quali amare rimembratile fuori 
Traggommi dal fenticr, ai che di bende 
Ondeggianti da gli archi in bei colori 
Spira gioja la pompa, e V auree tende 
Oman le vie fparfe di fiondi, e fiori; 
Ed or eh' il di di mille faci fplendc 
Con Io fragor eh' intorno a la gran tomba 
Di dolci voci, e giubilo rimbomba. 
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XCIX. 

Poiché 1 nel mele cui & '1 nome Aitgulb, 
E 1* ardente Leon col Sole h« fede, 
Un grave ftuol de le Sacr' Offa onulio 
In Jung' ordin dal Tempio elcir fi vede; 
Chi porta accefc faci, c eh' il vernilo 
Ufo ferbando armato a ognun precede; 
Va il Conte a paro a' Sacerdoti, e '1 folto 
Fopol, eh' il fegue, ondeggia in un raccolto. 



ioo I MIRACOLI DI S. SERENO. 



JO» tal pompa, o SERENO, a la tua Spoglia 
Tributo porge la devola gente : 



Fiffanda il vedi ne 1' eterna niente , 
Deh non fdegnar quella mia ardita voglia, 
Che del troppo alzar 1' ali ornai lì pente, 
E ben rawìfa, eh' a toccar il fegno 
Imprefa fìa ibi di più chiaro ingegno. 



C. 




E tu, che grato da 1' 



foglia 



IL FINE. 
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IN PADOVA, 

PRESSO A GIUSEPPE COMINO. 

L* Anno del Giubbileo CID IO CC L. 
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